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La Corte, dopo una lunghissima riunione» accoglie gran parte delle richieste delle Parti civili 

Andreotti, Craxi e Cossiga d 
davanti ai giudici del processo Moro 

Chiamati a testimoniare anche Signorile, Landolfi e il giornalista Livio Zanetti - Si vuol approfondire la questione della «tratta
tiva» con le Br - I terroristi espulsi non verranno riammessi - Le altre decisioni - Il dibattimento riprende il 20 settembre 

ROMA — Hanno detto no ai 
ricatti brigatisti, hanno det
to sì ad un approfondimento 
dell'indagine. Forse non si 
può parlare di una svolta ra
dicale ma certamente 11 pro
cesso Moro, quando riaprirà 
i battenti 11 20 settembre, ri
parte con nuove prospettive. 
I giudici, dopo otto, lunghis
sime ore di camera di consi
glio, accogliendo gran parte 
delle richieste delle parti ci
vili, hanno voluto dimostra
re che questo processo, sicu
ramente 11 più importante 
che viene celebrato In Italia 
dal dopoguerra, non vuol es
sere un dibattimento che co
pre inquietanti verità. Sulla 
drammatica vicenda della 
strage di via Pani, eppol del 
rapimento e dell'assassinio 
di Aldo Moro, la Corte vuol 
andare a fondo. Vuol sapere, 
conoscere, svelare 1 misteri e 
l buchi neri dell'inchiesta, 
vuole sapere e conoscere se ci 
fu qualcuno che «trattò» con 
le Br, e per quale obiettivo. 
Per questo hanno deciso di 
chiamare a deporre l'ex pre
sidente del Consiglio An

dreotti, l'ex ministro degli 
Interni Cossiga, 11 segretario 
del PSI Craxl, gli onorevoli 
Signorile e Landolfi e 11 gior
nalista Livio Zanetti. Sali
ranno sul «pretorio* del Foro 
Italico anche una serie di 
terroristi «pentiti» — Marco 
Barbone, Marco Donat Cat-
tln, Roberto Sandalo, Alfre
do Buonavlta, Enrico Paghe
rà, Michele Viscardl, Marcel
lo Squadrane Enrico Pasini 
Gatti ed altri ancora — nel 
tentativo di cercare di fare 
chiarezza sui tanti punti o-
scuri della vicenda penale. 

Al tempo stesso 1 giudici 
hanno deciso che i brigatisti 
espulsi — Micaletto, Azzoli-
nl, Piancone e Fetrellàv — 
non verranno più riammessi 
In aula. Era stato, come s( ri
corderà, «l'irriducibile» Gla-
nantonio Zanetti, a procla
mare (o a millantare) che i 
quattro conoscevano verità 
sensazionali sulle trattative 
segrete con le Br e che l'a
vrebbero dette in aula, se 
riammessi. L'avvocatura 
dello Stato aveva poi caldeg

giato questa richiesta ma la 
Corte s'è opposta nettamen
te. E giustamente. Che senso 
avrebbe avuto, Infatti, com
piere una «derogar così visto
sa? Nlent'altro che dare alle 
Br la sensazione che sul ter
reno delle minacce e del ri
catto possono ancora giocare 
una carta vincente. Le Br vo
gliono parlare? Vogliono di
re quel che sanno? Bene, i 
modi per farlo non mancano 
loro di certo. O forse si vuol 
sostenere che ad esempio un 
Piancone sappia più cose di 
un Mario Moretti o di un 
Prospero Galllnarl? I giudici 
non sono caduti nel tranello 
e hanno optato per una solu
zione rigorosa. 

Queste sono state le deci
sioni più importanti dell'or
dinanza della Corte. I giudi
ci, stremati dalla fatica e dal 
caldo, le hanno comunicate 
ad un piccolo drappello di 
giornalisti l'altra mattina al
le 2,30. Ma nelle nove cartel
line dattiloscritte vengono 
trattate altre, importanti, 
questioni. Intanto c'è da dire 

che i giudici non si sono pro
nunciati su quella che con 
enfasi forse eccessiva qual
cuno ha definito «una mina 
vagante», lanciata dall'avv. 
Mancini (difensore dei Br) e 
cioè una sospensione del 
processo In attesa delle con
clusioni della cosiddetta 1-
struttoria «Moro ter». Lo fa
ranno alla ripresa autunnale 
del dibattimento, ma l'avv. 
Mancini ha già annunciato 
l'intenzione di riproporre an
cor più articolatamente la 
questione. 

Un altro problema esami
nato nella lunga riunione In 
camera di consiglio (durante 
la quale una giudice popola
re è stata colpita da malore) 
è stato quello sollevato dalla 
brigatista Maria Carla Brlo-
schl, che in aula aveva soste
nuto che dall'appartamento-
covo di via Montenevoso a 
Milano erano scomparse al 
momento dell'irruzione del
la polizia alcune copie di let
tere di Moro e una somma di 
50 milioni di lire. La corte ha 
ricordato che dal verbali di 

perquisizione risulta 11 rinve
nimento di una cartella di 
colore azzurro contenente 23 
lettere dattiloscritte, oltre ad 
altri fogli e somme di denaro 
«versate alla competente au
torità giudiziaria» che prove
nivano dal riscatto pagato 
per la liberazione dell'arma
tore Pietro Costa. In ogni ca
so 1 giudici citeranno gli a-
gentl che stesero 11 verbale di 
sequestro. 

I giudici non hanno rite
nuto Invece di sentire un'al
tra serie di uomini politici: 
Piccoli, Zaccagninl, De mar
tino, 1 compagni Berlinguer, 
Pecchloli e Tato (come aveva 
chiesto l'avv. Costa) né 11 ge
nerale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa. 

Se c'è qualcuno che esce 
sconfitto dalla riunione not
turna del giudici, oltre al ri
catto delle Br, è l'avvocatura 
dello Stato. Aveva caldeggia
to la riammissione dei briga
tisti espulsi e la Corte ha det
to no; s'era nettamente op
posta all'accoglimento delle 
richieste di parte civile e la 

Corte ha detto, sia pur par* 
zialmente, sì. Del resto, que
ste due posizioni dell'avvo
catura dello Stato avevano 
suscitato stupore e meravi
glia in molti. 

A nome, invece, del difen
sori di parte civile che aveva
no firmato la memoria, ieri 
sera l'avv. Fausto Tarsltano 
ha così commentato la deci
sione del giudici: «La Corte 
accogliendo nelle parti più 
significative le richieste di 
molte parti civili ha voluto 
dimostrare che nessuno 
sforzo deve essere risparmia
to per pervenire alla verità in 
ordine alla complessa vicen
da del rapimento e dell'omi
cidio dell'on. Moro e della 
sua scorta. Decisiva, e non 
strumentale è stata dunque 
la presenza delle Parti civili 
in questo primo scorcio del 
dibattimento come del resto 
è dimostrato dalla convinta 
adesione del PM, 11 dott A-
mato, alle nostre richieste di 
approfondimenti dell'inda
gine dibattimentale». 

Mauro Montali 

Severa lettera di critica per l'insabbiamento, inviata al suo partito dal senatore Granelli 

Per l'Inquirente polemica nella DC 
L'esponente democristiano chiede una riunione urgente della direzione, annunciando anche di non aver votato per la sospensione 
dell'esame di una riforma che definisce «di così alto valore politico e morale» - Bisogna mettere fine alla «giustizia politica» 

ROMA — La commissione Inquirente per i procedimenti 
d'accusa, composta da dieci senatori e da dieci deputati, è 
l'organismo competente in base a legge costituzionale ed ai 
regolamenti parlamentari, a mettere in moto il complesso 
meccanismo del procedimento penale, per i reati commessi 
dai ministri nell'esercizio delle loro funzioni. La Costituzio
ne prevede che la messa in stato di accusa di ministri sìa 
deliberata dal Parlamento in seduta comune e che il giudizio 
si svolga davanti alla Corte Costituzionale, integrata per 
l'occasione da giudici estratti a sorte sulla base di una usta 

.designata dal Parlamento. 
A concretizzare il procedimento previsto dalla Costituzio

ne, dopo la trasmissione degli atti da parte del magistrato 
ordinario investito dalla cognizione del reato di cui sia impu
tato un ministro, deve provvedere la commissione Inquiren-

I prosciogli 
3) con il rinvio davanti alle Camere riunite. Se la deliberazio
ne di archiviazione è adottata con il voto favorevole di meno 
dei quattro quinti dei componenti della commissione, un 
terzo dei membri del Parlamento può richiedere che la com
missione proceda ad un supplemento di istruttoria. Questo 
complicato meccanismo ha sino ad ora reso possibili i grandi 
insabbiamenti, trasformando un procedimento di giustizia 
in una contrapposizione di schieramenti politici: dal caso 
Trabucchi (scandalo dei tabacchi) sino al caso Tanassi-Ru-
mor-Giannettini. Ma solo nel 1977 ministri sono stati sotto
posti al giudizio della Corte Costituzionale (lo scandalo Lo
ckheed). 

ROMA — Dopo lo scandaloso insabbiamento 
della riforma dell'Inquirente (detta anche la 
•Grande Insubbiatrice») il senatore democristia
no Luigi Granelli ha chiesto una riunione ùrgente 
della Direzione della DC. La richiesta è contenu- ' 
ta in una pacata ma severa lettera inviata al ca
pogruppo dei senatori de, Giorgio De Giuseppe. 
Luigi Granelli rende anche noto di non aver vota
to insieme alla maggioranza per la richiesta di 
sospensione dell'esame della riforma avanzata 
dal socialista Francesco "Jànhelli e appoggiato.-— ̂  
DC in testa — da tutti i gruppi di maggioranza. 

•In spirito di disciplina» ha invece partecipa
to a tutte le votazioni per la verifica del numero 
legale dell'assemblea di Palazzo Madama. -
; Le 'riserve» di Granelli sono — come egli stes- ' 
so dice — *di sostanza e non di procedura». La 
riforma — scrive Granelli — è da tempo in di
scussione in Parlamento e i "competenti organi • 
del partito» avrebbero dovuto definire *una li'. 
nea chiara per ricercare, in sede parlamentare, 
le opportune intese. Non avendolo fatto in tem
po utile, ci espone ora al rischio di apparire 
riluttanti rispetto ad una riforma tendente a 
dare trasparenza e sicurezza di giustizia al deli' 
cato rapporto tra le istituzioni ed il personale di 
governo». -

Granelli viene poi al nocciolo della questione:. 

•Sono noti — si legge nella lettera — gli effetti 
negativi dell'operato di una Commissione In
quirente in cui quasi sempre prevale il giudizio 
politico su quello di merito, e l'urgenza di intro
durre nell'ordinamento procedure nuove e più 
adeguate che, con la garanzia di una seria valu
tazione delle richieste di autorizzazione a pro
cedere, sottopongano in forme opportune al di
ritto penale processuale ordinario anche i reati 
commessi dal presidente del Consiglio e dai mi
nistri nell'esercizio delle loro funzioni». Ed è 
{Proprio qui il punto: l'insabbiamento è stato vo-
utb per non mettere fine al sistema della "giusti

zia politica»; per nòti chiudere questo scandalóso 
capitolo dell'impunità e del privilegio di cui da 
decenni continuano a godere gli uomini di gover
no. Non si vuole sottrarre — come lo stesso Gra
nelli scrive — "il torso della giustizia al condi
zionamento di una aspra lotta politico». 
., Il senatore de chiude la sua lettera al.capo
gruppo del Senato definendo "necessaria ed ur
gente una riunione ad hoc della Direzione del 
partito per definire, con il massimo senso di re
sponsabilità ed in coerenza con la spinta al rin
novamento del recente congresso, una linea fa
vorevole ad una riforma di così alto valore politi
co e morale». 

Di questa richiesta Granelli ha informato di
rettamente anche il segretario della DC Ciriaco 
De Mita. . 

Ieri i solenni 
funerali 

di Villy De Luca 
L'ex direttore RAI ricordato da Zavoli - Gio
vedì il consiglio discuterà sulla successione 

ROMA — In una piccola chiesa — la 
parrocchia di S. Lucia — a mezza strada. 
tra la sede centrale di viale Mazzini e gli 
studi di via Teulada sono stati celebrati 
ieri mattina i funerali di Villy De Luca, 
direttore generale della RAI. L'omelia è 
stata celebrata da monsignor Ragonesi 
che ha letto anche un messaggio inviato 
dal Papa alla famiglia dello scomparso. 
Alla cerimonia erano presenti il presi
dente del Consiglio Spadolini, il presi*. 
dente del Senato Fanfani, i ministri 
Balzamo, Signorotto, Gaspari; Piccoli e 
De Mita; dirigenti e operatori della RAI 
assieme al presidente Zavoli. Con un 
lungo e caloroso applauso la folla raccol
ta davanti alla chiesa ha dato l'ultimo 
saluto a De Luca, prima che la salma 

fosse trasportata al cimitero di Prima 
Porta dove è stata tumulata nella tomba 
di famiglia. 

A mezzogiorno De Luca — ucciso da 
un infarto mercoledì scorso, appena ter
minato un intervento davanti alla Com
missione parlamentare di vigilanza — è 
stato commemorato in una seduta 
straordinaria del consiglio d'ammini
strazione della RAI. Zavoli ne ha ricor
dato il modo 'teso e veemente di lavo
ratore ... gestore di una difficile fase di 
transizione, manager nuovo alle prese 
con una eredità da raccogliere e un'in
sorgenza da governare»; con lui il rap
porto di lavoro 'fu franco, talvolta non 
facile, ma sempre chiaro e lealissi-
mo...». Zavoli non ha tralasciato di indi
care i problemi aperti, di grande com

plessità, che caratterizzano l'attuale fa
se del servizio pubblico e con i quali De 
Luca s'era confrontato; auspicando che 
l'impegno su questo terreno continui in 
modo da rendere il miglior omaggio pos
sibile a un •dirigente morto non in ma
niera misteriosa, ma nella drammatica 
trasparenza di un impegno reso fino in 
fondo». 

Alle parole di Zavoli si sono associati i 
ministri De Michelis e Gaspari, il presi
dente della commissione di vigilanza, 
Bubbico, il presidente deUlRI, Sette. 
Terminata la breve cerimonia lo stesso 
Zavoli ha confermato che la nomina del 
nuovo direttore generale sarà all'ordine 
del giorno della seduta del consiglio fis
sata per giovedì presumo. Mercoledì, 

invece, De Luca sarà commemorato dal
la commissione parlamentare di vigilan
za. 

Per quel che riguarda la successione 
— al di là delle ipotesi sulle possibili 
candidature — si sa che nelle prossime 
ore si svolgeranno discreti contatti Quel 
che per ora emerge è una convergenza 
abbastanza ampia sulla opportunità di 
colmare presto il vuoto lasciato da De 
Luca con una scelta che raccolga il mas
simo dei consensi e garantisca all'azien
da una direzione all'altezza dei gravi 
problemi con i quali il servizio pubblico 
deve misurarsi. 
NELLA FOTO: la bora portala a spala 
<M fifl» di Vmt De Luca, Flavio • Clau
dio 

Amendola: il senso di una polemica 

Sui giornali 
strani 

silenzi o 
mezze notizie 

È difficile dite se lìètto-
ri di giornali egli ascolta
tóri del notiziari radiotè-. 
lèvisiVl abbiano potuto 
comprendere appieno la 
gravità di quei che è avve
nuto al Senato nella gior
nata di giovedì a proposi
to dell'Insabbiamento del
la riforma dell'Inquiren
te, cioè della commissione 
parlamentare che si occu
pa dei giudizi d'accusa re
lativi agli uomini di go
verno. E curioso (e grave) 
quel che è avvenuto: dopo 
anni di polemiche, di In
fuocati articoli e com
menti contro quel parti
colare sistema di «giusti
zia politica», chiamato In
quirente» numerosi gior
nali — ovviamente con 
lodevoli eccezioni — non 
hanno sapu to dedicare al
tro che sbiadite cronache 
allo scandaloso operato 
della maggioranza gover
nativa. 

Ma c'è anche chi ha ta
ciuto del tutto. Non sap
piamo se per un tardivo 
senso del pudore o per 
premeditata censura 11 
quotidiano del PSI — 
r*Avàntl!» — non ha dedi
cato neppure una riga al
l'operazione della mag
gioranza, nonostante 11 
fatto che la richiesta dì 
rinvio della votazione sul
la riforma sia partita pro
prio da un senatore socia
lista, Francesco Jannelli. 
Diclamo pudore o censu
ra perche qui non è in di
scussione io scrupolo pro
fessionale del compagni 
dell'*Avanti'.*. Ma il quoti
diano socialista e/m in 
buona compagnia: insie
me ad esso hanno scelto 
la strada del silenzio *H 
Giorno; "La Stampa», "Il 
Resto del Carlino», "Il Ma
nifesto: 

Caro direttore, 
Fausto Ibba è giustamente 

ritornato per la terza volta a in
chiodare nella testa di De Mita 
a dì Mastella che Giorgio A-
mendola propugnando rigorose 
e sagge misure di risanamento e 
rinnovamento dell'economia i-
taliana, lungi dal presentarsi 
come un qualsiasi massaggiato
re dell'esistente, contribuì alla 
definizione di una giusta cultu
ra e linea comunista nell'Italia 
dello sfascio (e, aggiungerei io 
— come egli diceva — del cor
porati vismo-traaformismoe 
della anarchia-corruzione non 
più soltanto ascrivibili al demo
ne capitalistico). 

É ora indispensabile che ana
loga operazione di inchioda
mento avvenga nella testa di 
coloro che non da destra ma da 
sinistra negarono e negano 1' 

autenticità di classe e la natura 
comunista del pensiero e dell'a
zione di respiro statale che fu
rono propri di Giorgio Amen
dola. Rimane infatti da spiega
re perché le sue analisi e le sue 
conclusioni furono decisamen
te criticate e non accolte dalla 
quasi unanimità del CC del no
stro partito (anche se non ai ar
rivò a votazioni) e perché al ri
fiuto si accompagnò da parte di 
alcuni anche la convinzione che 
le idee di Amendola prescin
dessero dall'a-b-c del marxi
smo e fossero viziate, per mora
lismo, di inattualità politica. 

È così che si realizzò il para
dosso per cui l'uomo che all'in
vito di Alberto Ronchey e di al
tri ad approdare a Baia Gode-
sberg aveva risposto col famoso 
articolo sul «Corriere» intitola
to «Vane attese», si vide, da si
nistra, iscrivere d'ufficio nell'a

rea del lìquidazionismo e delle 
remissività di classe. Uno svi
luppo e un completamento de
gli interventi di Ibba in questa 
direzione tanto più sono neces
sari quanto più è doveroso re
spingere con pienezza di dati le 
distorsioni dell'eredità etico-
politica di Giorgio Amendola a 
finì di disarmo dei lavoratori e 
delle loro indispensabili allean
ze. E quanto più si intende dav
vero mettere i più giovani ne
cessariamente non informati al 
riparo del fascino indiscreto e 
devastante, oggi più di ieri, del 
«sinistrismo», una pianta sem
pre rifiorente nel movimento 
socialista e della quale, come 
diceva Lenin, occorre instanca
bilmente mondare sia il terreno 
della lotta di classe che della 
battaglia delle idee. 

Antonello Trombadori 

' Il compagno Trombadori, 
con un grazioso artificio pole
mico, esprime giudizi, dai qua
li radicalmente dissento, pre
sentandoli come una sòrta di 
•sviluppo e completamento 
degli interventi di Ibba». 

Ma sbaglia. Se egli si appre
tta ad altri 'inchiodamenti» 
dovrà rassegnarsi a fabbricare 
i chiodi da toh. Mi sembra, in
fatti, che si farebbe una carica
tura del dibattito interno del 
PCI, se si accreditasse l'idea 
che 'la quasi unanimità del CC 
del nostro partito» criticò le 
posizioni espresse da Amendo
la nel novembre del '79 perché 
ne negava la 'autenticità di 
classe» e ta 'natura comuni-
sta». Molti, piuttosto, non con-
sideravano 'rigorose e sagge» 
le conclusioni (o meglio certe 
conclusioni) che Amendola fa
ceva discendere dalla sua ana

lisi, mentre al contrario Trom
badori — come i suo diritto — 
sembra condividerle in blocco e 
senza riserve. 

Dal canto nostro, non ci pro
ponevamo certo di spiegare ai 
segretario della DC che 'Cosa 
ha veramente detto Giorgio A-
mendola», perché saremmo ca
duti nel ridicolo. Lo scopo era 
evidentemente un altro. 

Nel nostro Paese assistiamo 
ad uno scontro sociale e politi
co del quale si vorrebbero met
tere in ombra i termini di fon
do. C'è un palese tentativo di 
sciogliere alcuni nodi della cri
si portando un colpo al movi
mento dei lavoratori o per lo 
meno ridimensionandone l'in
fluenza e i poteri conquistati 
nell'ultimo decennio. Per que
sto si gioca sulle divergenze net 
sindacato, sulle divisioni tra le 
forze di sinistra e—perché noi 

— anche sulle discussioni in
terne del PCI. Noi abbiamo vo
luto semplicemente mostrare 
tutta la goffaggine politica e 
culturale di chi pretende con
durre una tale operazione na
scondendosi dietro il ritratto 
di Amendola, usato, come dice 
Trombadori, alla stregua di un 
'qualsiasi massaggiatore del? 
esistente». 

Diverso è il problema di una 
seria riflessione sulle posizioni 
di Amendola e sulla loro attua
lità. Come chiunque altro, il 
compagno Trombadori i Ubero 
di affrontare questa riflessione 
apertamente, purché assuma 
in proprio il carico delle sue o-
pinioni e le confronti con quel
le degli altri, facendo nomi e 
cognomi. Altrimenti credo che 
non si riesca ad esercitare al
cun fascino, né pressa i giova
ni, né presso gli anziani, tutti 
stanchi di ogni lotta politica 
che si affidi ai sottintesi pole
mici, anziché alla limpida e-
sposizione delle idee. 

(FAUSTO IBBA) 

.JIWK 
Due pareri sull'«Unità»: 
uno severo, l'altro meno 

i i . . - . , • ' . . 

; Cara Unità. '•;•'« 
>.":'~ l'assessore comunista alia viabilità del 

Comune di Napoli ha promosso un nuovo 
(rivoluzionario) sistema di traffico. Per es
sere aggiornato sono costretto a leggere il 
Mattino. Per conoscere i termini del dibat
tito Interno del Partito sono costretto a 
comprare il Corriere della Sera Per leggere 
un articolo di politica comprensibile, breve 
e conciso sono costretto a comprare Repub
blica. 

. :v- - Anche se autodidatta, a casa mia ci sono 
V circa 700 libri non banali e molti sono quel-
; // letti; ma non riesco a finire gran parte 

degli articoli di terza pagina dell'Unità. 
Non dite che questa è una lettera negati

va perchè il fatto che l'ho scritta è l'elemen
to preponderante e positivo. 

(Un suggerimento: quando qualcuno di 
voi si deciderà a raccogliere in volume le 
migliori "lettere all'Unità, rubrica vera
mente viva del giornale?). 

ENZO PALELLA 
segretario sezione 1* Maggio (Napoli) 

Caro direttore. 
ha fatto bene il Partito a convocare un 

Comitato centrale per discutere la situazio
ne della stampa comunista. Si tratta di una 
questione essenziale per noi perchè solo at
traverso ti giornale riusciamo a portare la 
nostra voce in mezzo, al grigiore, e spesso le 
menzogne, dei mezzi di comunicazione di 

, massa. Qui mi riferisco alta TV, ma non si 
: può fare a meno di includere anche giornali 
; «famosi» come il Corriere della sera (che 
• non ha il coraggio di parlare in prima per

sona delle vicende poco pulite che toccano 
. Rizzoli o della drammatica vicenda colle

gata al delitto-suicidio Calvi) e come Re
pubblica (che spesso riduce i fatti politici a 
puro e semplice pettegolezzo, per cui con 

-• frequenza le lettere al direttore sono sol-
'. tanto lettere di rettifica o di precisazioni). 

Abbiamo parlato in sezione dell'Unità e 
• l'opinione unanime è stata quella di solleci-
• tare sempre più il giornale (alcune osserva-
. zioni: bene la politica estera, buone le pagi

ne dedicate agli spettacoli e allo sport: òtti-
•• me • certe inchieste post-elettorali come 

quelle firmate da Baduel e Petruccioli: ne-
< cessìta invece di trattare meglio i fatti di 

costume e. principalmente te questioni atti
nenti al Partito senza timore di rovistare 

'•' anche in qualche piaga). 
Il nostro impegno è stato quello di au

mentare ta diffusione domenicale; a voi 
raccomandiamo di essere più puntuali nel 
dare le informazioni e di usare un linguag-, 
gio più alta portata di tutti i lettori. - -

OMAR MILITELLI 
(Bologna) 

' L'autobotte •--• " ì] >• 
senza permesso 
Signor direttore c 

partecipando al movimento di solidarie
tà promosso nel Baden Wiìrttemberg dalla 
FILEF a favore delle popolazioni del Mez
zogiorno d'Italia colpite dal sisma del no
vembre 1980, questo sindacato ha provve
duto a inviare al Presidente delta Regione 

•'• Basilicata un'autobotte acquistata con i 
fondi raccolti dalla sottoscrizione. 

Purtroppo questo sindacato è stato infor
mato da funzionari delta stessa Regione 
Basilicata che l'autobotte, consegnata nel 
mese di febbraio co., ancora non è stata 
posta tn attività. Segnaliamo al suo giorna
le questo grave ritardo con la speranza che 
le autorità italiane, leggendo la notizia, si 

: sentano sollecitate a rilasciare I necessari 
' permessi per far entrare in funzione l'auto

mezzo, il cui uso riteniamo possa contribui
re ad alleviare le difficoltà di quelle popo
lazioni. 

ROLFPENZEL 
Segr. Sindacato Enti Locali Stoccarda (RFT) 

È diffìcile sentir dire: 
«Vedi, quello gioca 
perché è raccomandato» 
Caro direttore. 

consentimi di dire anche la mia sul Mun
dio!. Davvero non avevo mai visto — ho 26 
anni — uno spettacolo di gioia collettiva 
così sfrenato, esultante, totale come quello 

' dèlia sera di Italia-Germania. Il formali-
• smo bigotto, l'indifferenza più fredda, la 
superiorità puritana di chi comanda, di chi 
ha potere, ai chi cambia in continuazione le 

fregole del gioco: tutto era spazzato via, 
{- stritolato, cancellato da un carnevale di 

gente — c'era proprio tutto il nostro solito 
elenco: giovani, donne, operai, tecnici, an-

' L zlani — travestita di un pertiniatto tricolore 
< bianco, rosso e verde. Un corteo davvero 

unico, travolgente, irripetibile. 
Tutto fanatismo, secondo alcuni! Forse è 

il caso di smetterla di indignarsi, di cacciar 
, la testa di struzzo sotto terra, come da mol
te parti si sta facendo, anche tra le file del 

. comunisti, dei compagni. È forse dunque 
proibito esaltarsi perché una volta tanto si 

• riesce a vincere nel pieno rispetto delle re
gole del gioco? Questo ha di limpido quasi 
ogni vittoria sportiva: chi vince — fatte le 
dovute eccezioni — vince rispettando le re
gole del gioco. È poco educativo un simile 
rispetto delle norme? Se la Costituzione 
fosse applicata come lo sono le regole spor
tive avremmo certamente un paese miglio
re, no? 

Cosa c'è poi di indegno nello spettacolo 
di un diciottenne difensore che dà esempio 
di serietà professionale 'da adulto» vincen-

. do a quell'età un titolo mondiale? Nello 
sport i giovani almeno riescono a dare se 
stessi, a trovare valorizzazione. Mi imma-

• gimo cosa sarebbe lo sport se — come nel 
3 mondo del lavoro, nella società—prendes

sero Il sopravvento le ripicche, le brame di 
potere, le consuetudini accennali, le piccole 
baronie che stritolano un giovane non appe
na mette piede in qualsiasi apparato pro
duttivo di quest'Italia dove chi rispetta le 
leggi è fesso. Non riesco ad immaginare la 

, lealtà, Tonato. la mano tesa verso i giovani 
in questa società, davvero. 

Non che il mondo dello sport sia esente 
dm ambizioni, slealtà, furberie, imbrogli. 
Del resto l'ambiente sportivo vive dentro la 
società, mutuandone spesso i difetti. Certo 
perà che —- eccezion fatta per l'automobili-

smo e discipline analoghe — è difficile sen
tir dire di qualsiasi atleta: vedi, quello gio
ca perché è un raccomandato. Nella vita di 
tutti i giorni la raccomandazione invece an
cora oggi vale oro. > . 

Forse c'era l'Italia che rigetta le racco
mandazioni, che crede nei valori veri, che è 
stanca delle voci di corridoio, della legge 
che è uguale per tutti solo sulle insegne dei 
tribunali, che rifiuta un tran-tran quotidia
no basato su tutto tranne che sui valori in 
campo, c'era forse quest'Italia nell'esplo
sione di gioia di quella memorabile dome
nica. Se così davvero è stato, allora quello è 
un segnale importantissimo per tutti, anche 
per noi comunisti. 

MARIO AMORESE 
(Milano) 

Tre lettere di donne 
che hanno dato una voce 
alla coscienza 
Cara Unità, , . 

come tu sai: di pane si vive, ma non sol
tanto di quello. Nel dirlo, tutti convengono; 
ma poi molti credono di poter vivere d'un 
po' di vacanze, d'una cena al ristorante. 
d'uno spettacolo calcistico... Essere poveri 
e non avere cognizione del proprio stato è 
una disgrazia. E ipoveri sono una "pianta» 
che i ricchi coltivano con amore. 

La nostra "pianta» invece ha nome de
mocrazia: la dobbiamo coltivare, far cre
scere... Diversamente, chi anela a quel "Se
condo pane» dovrà languire. . 

Dicono Marx ed Engels: «... La coscienza 
è muta, fintanto che la vita non le dà una 
voce...». ,?•• 

È l'undici luglio, e leggo nella rubrica 
•Lettere» Nerina Lorenzaccio (SI), Luciana 
Zattonì (MI), Annamaria Moretti (MI): tre 
donne, tre compagne la cui vita dà voce alla 
coscienza... 

Care compagne Nerina, Luciana. Anna
maria: quando si fa un passo, lo si fa per 
andare avanti; perciò a quello ne devono 
seguire altri, innumerevoli. Noi che siamo 
la gente dobbiamo fare la democrazia; se 
aspettiamo il "capo*, che ci imbocchi, noi 
mummificheremmo. 

La nostra avanzata verso il progresso non 
può che essere in funzione della nostra cari
ca ideale. Noi dobbiamo essere di quelli che 
non rimangono indifferenti davanti a qua
lunque espressione della vita, dacché il 
"nostro mondo» va oltre la soglia di casa 
nostra. Chiamarsi "comunisti», non è poi 
gran cosa; esserlo invece .implica un com
portamento per cui. chi ci vede, dovrà dire: 
"Ecco, quello è diverso».. 

I problemi, si sa, sono mille e uno: tutti 
importanti; fondamentale, però, è la cultu- t 
ra; non quella dei monasteri né quella dello -
stadio calcìstico, semplicemente quella che • 

, "produce». Siamo noi, ta gente, che faccia
mo la scuota; siamo noi che dobbiamo seri- | 
vere i libri, se vogliamo averne da leggere; 
la democrazia siamo noi che usciamo di 
casa per incontrarci e dire, insieme: "...tanti 
palloni per i ragazzi, non tutto il mondo per 
un pallone»; scuole, "di ogni ordine e gra
do». e non carceri; maestri, non eserciti di 
poliziotti. 
• Se vogliamo, possiamo anche godere dei 
"Mondiali», non delirare però; vi sono dei 
ragazzi, per la strada, vagabondi; vi sono 
degli anziani, da qualche parte, soli; vi sono 
tanti lustrini ma, se guardiamo bene, sotto 
vi è là miseria. 

Allora dobbiamo dimostrare d'essere ca
paci di ulteriori passi. 

FRANCO BUZZONI 
(Cusago - Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 
• Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione e di grande 
utilità per il giornale, il quale terrà conto sia 
dei suggerimenti sia delle osservazioni criti
che. Oggi, tra l'altro, ringraziamo: 

Ezio VICENZETTO. Milano; Emilio 
GULLACE, Roma; A.D.B., Bassano del . 
Grappa; Lauro SCALTRITI, Soliera; 
Franco F., Imperia; Gianni D'AMBRO-
SIO. Genova-Sampicrdarena; Giovanni DI-
MITRI, Santhià; Pietro MOTIN, Savona; 
IL DIRETTIVO della 50> sezione PCI. To
rino; Settimio CRIVELLINE Anguillara 
Veneta {"Sono divenuto diffusore dell'Uni
tà quando una volta ho visto il compagno 
Longo andarla a vendere per le vie di Ro
ma. Come me. credo abbiano imparato tan
ti altri. Perché una volta all'anno non si 
ripete qualcosa di simile in tutte le Federa
zioni, con i loro segretari?»); Nicolò NOLI, 
Genova (scrive: "Se intendete ancora una 
vòlta di applicare il vostro decreto di rifiu
to a pubblicare le mie crude accuse, sono 
certo di poterle fare pubblicare sul Secolo 

: XIX e sulla Stampa». Ma davvero le tue 
'accuse sono cori -créde» se ritieni che possa-
no essere pubblicate da giornali borghesi?). 

Sergio STELLINI, Ferrara {'Vorrei sa
pere, aa certi difensori degli operai polac
chi, che cosa pensano della revoca della 
scala mobile ai lavoratori italiani»)-, Um
berto BARDIGLIA, Castellammare di Sta- * 

•' bla (lamenta "la mancanza di un contatto '• 
vivo fra il nostro giornale e i compagni del 
Partito. Non si sente più la necessità di 
dibattere tutta la vita del nostro quotidia
no: se è giusta o meno la sua impaginazio
ne, se è scorrevole, se è alla portata di tutti 
i compagni e degli altri lettori, come mi-

f fiorarlo»); Bruno PUNGETTI, Bologna 
"Propongo alla direzione del giornale di • 

fare a tempo debito una raccolta delle "Let
tere all'Unità" in uno o più volumi, come ' 
storia politica del PCI»); Giovanni SA- ' 
LERNO di Genova Sampierdarena e Ro
mano GASPERONI di Bologna (ci mandi- ; 
no l'indirizzo completo se desiderano una 

. risposta personale). 
— Il compagno Ilario ROSATI di Firen-

; ze, di cui abbiamo pubblicato recentemente 
una lettera riassunta, ci scrive lamentandosi 
di essere stato «censurato» e chiedendo: « 1) 
la pubblicazione integrale della lettera; 2) 
l'assicurazione che d'ora innanzi la rubrica 
rispecchi integralmente la volontà dei com
pagni scriventi». Come abbiamo già altre 
volte detto, non si tratta di «censura». Ripe
tutamente il giornale invita a scrivere lette
re brevi e comunica che si riserva di accor
ciare gli scritti pervenuti per poter lasciare 
spazio alla voce del maggior numero possì
bile di lettori. I lettori di solito comprendono 
e apprezzano questa esigenza. 

. f r.*a 4 


